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ESCLUSIVO Per la prima volta nell’entroterra ligu 


- SONO PAGIFIGI GLI EXTRATERRESI 
c GHEDA ANNI 
, STUDIANO LA TERRA 


Due eccezionali avvistamenti nel giro di 
pochi mesi a La Spezia: il primo “marziano”, 
alto un metro e 60, indossava una tuta 

nera opaca; il secondo sembrava un umanoide 


P 


alto un metro e 60, indossava una tuta 
nera opaca; il secondo sembrava un umanoide 


GRES 


MONTE PARODI i; 22; Questo t Monte Pare- 


Stato l'extraterrestre disegnato a destra. « Camminava come 
se scivolasse, sollevato dal terreno », raccontano i testimoni. 
«Era alto 1 metro e 20 e, per occhi, aveva due fessure oblique». 


stimonianze e ed. 
di DONATA GIACHINI nosni occhi Lon aee con 
brerebbe essere stata scelta 
La Spezia, sei i extraterrestri come "ba- 


ne ha fotografato uno. 
Teatro di questi strani ed 
affascinanti episodi sono 
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introterra ligus stato fotografato un “essere” misterioso ESCLUSIVO 


ET 


GLI UFOLOGI La Spezia. A sinistra, il signor Stelio As- 


so traccia uno schizzo dell'extraterrestre 
da lui incontrato sul Monte Verrugoli (foto in basso). Sopra, 
la figlia di Asso, Maria Grazia, e il disegnatore Roberto Mo- 
lino tentano la ricostruzione dell’ "identikit" del "marziano". 


nua DACE menie 


DA DOVE VIENE? 1: Spezia. A sinistra, la prima fo. 

to scattata a un extraterrestre; qui 
sopra, lo stesso "essere" misterioso disegnato da Molino. « Da 
qualunque pianeta vengano », dice il signor Stelio Asso « sono 
convinto che le loro intenzioni sono tutt'altro che cattive». 


* bussola, in allontanamento, sblocco e 
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Ufologia 


Impronte sul Verugoli 


Bussola bloccata, accentuata radioattività, 
un motore che non funziona - Fotografie che 
“vedono” ciò che ad occhio nudo non si vedeva. : 


.,M Sig. Stelio Asso del Gruppo 
Osservazione Ricerche UFO di La 
Spezia, ci comunica: 


SS 

« Abbiamo atteso ad inviare questa gg. 
documentazione in quanto volevamo = 
essere ben sicuri, trattandosi di foto- z 
grafie, non trattarsi di difetti di mac- 9 

china, di sviluppo od altri difetti im- È N 
putabili alla pellicola o allo sviluppo. ? 


Abbiamo fatto esaminare il tutto da 
persone competenti e tutto & risultato 
normale, nessun difetto, né meccanico, 
né di esposizione, né di riflessi di luce 
o difetto di sviluppo. 

Ma procediamo con ordine: 

Il giorno 15 dicembre 1972, alcuni 
componenti del Gruppo (Ambrosiani, 
Alibani, Asso MG), si sono recati al 
solito posto di osservazione sul Monte 
Verugoli, per eseguire alcune riprese 
“Imate della zona di avvistamento e 

elle apparecchiature usate, al fine di 
avere una nostra documentazione fil- 
mata. d 

Sono arrivati sul posto alle ore 10 

di mattina, giornata di splendide con- 

* dizioni meteorologiche. Scaricata l'ap- 
parecchiatura, mentre l'operatore al- 
la cinepresa (una Bolex Paillard, con 
Zoom Berthiot) stava per iniziare . 
la ripresa, si accorgevano che la bus- 
sola che avevano posato su un mas- 
so era bloccata. Prendendo la bussola 
ed allontanandosi di una diecina di 
metri la bussola riprendeva a funzio- 
' nare; ritornando nella zona la bussola 
si bloccava con l'ago puntato verso il 
basso in direzione NNW e non c'era 
modo di farlo muovere. E' stato prova- 
to diverse volte, ma con lo stesso ri- 
sultato: in avvicinamento, blocco della 
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funzionamento normale. 


Planimetria dei rilevamenti effettua- 
ti dal G.O.R.U. 


Mete —— 


*. «Nel frattempo era stato messo in 
funzione. il contatore Geiger e veniva 
subito notata una accentuata radioat- 
tività, ben diversa dalla normale atmo- 
sferica, . ; 

Da distanza di sicurezza e cioè dal 
limite in cui le radiazioni, cosi come 
la bussola, ritornavano normali, ven- 
nero effettuate le riprese di tutta la 
zona, consistente dello spiazzo quasi 
circolare avente un diametro di circa 
70 metri, e una panoramica completa 
dei dintorni. Dopo di che i compo- 
nenti il gruppo fecero.ritorno in sede. 
La mattina successiva, 16-12-72, mi 
recai anch'io sul posto unitamente ai 
componenti del giorno prima, per ese- 
guire dei controlli; cioè per constatare 
se sussistevano le particolari condizioni 
notate il giorno:15. 

Tutto era invece perfettamente nor- 
male. Mentre passavamo tutto lo spiaz- 
zo al setaccio con il contatore Geiger, 
si ebbe la prima sorpresa. Quasi al li- 
mite Nord dello spiazzo trovammo del- 
le strane impronte, ogni impronta era 
composta da una serie di tre circoli, 
due piccoli e uno ‘grande, disposti a 
triangolo con le dimensioni cm. 35 x 
20. Queste impronte erano ben visi- 
bili ed impresse sul terreno per una 
profondità di due centimetri, Ne con- 
tammo quindici e si dirigevano verso 
i vicini cespugli (Foto D) altre due im- 
pronte di forma vagamente triangola- 
re ma piene, si dirigevano nella stessa 
direzione (Foto E). Nessuna radioatti- 
vità. . 

"Continuando nel setacciamento, al- 
tra sorpresa, A] limite Sud dello spiaz- 
zo all'inizio di una piccola salita che 


Sotto: foto D. Accanto: foto E 


porta ad una piccola altura, dove sono 
sistemate le antenne radio ripetitrici, 
notammo tre grandi impronte circo- 
lari diametro mt. 2,40, dal centro del- 
l'impronta al centro delle altre, esatta- 
mente mt. 7, un perfetto triangolo 
equilatero. 

Le impronte davano l'impressione 
che si fosse appoggiato sui cespugli 
qualcosa di conico, vuoto al centro, e 
questo qualcosa doveva avere. uno 
spessore di cm. 40 per una altezza di 
m. 2,50 circa, cd aveva schiacciato 
l'erba del cespuglio, che risultava com- 
pressa fortemente, Radioattività molto 
leggera, a tratti-superiore alla norma- 
le atmosferica 

A destra dell'inizio della salita ven- 
nero trovate altre quattro impronte 
piccole, perfettamente uguali a quelle 
trovate al limite Nord. Del tutto allego 
uno schema. 

Facemmo schizzi delle impronte, 
eseguimmo le misurazioni e, dopo cir- 
ca un'ora, facemmo ritorno in città, 

Fatto stranissimo e che ci diede mol- 
to da pensare in seguito, fu che ave- 
vamo nella macchina la cinepresa e 
le macchine fotografiche, pronte all’ 
uso, e ce ne ricordammo solamente 


Vista in sezione del cespuglio con 
le grandi impronte circolari. Dà l'im- 
pressione che vi sia stato appoggiato 
un corpo molto grande con tre de- 
gli elementi disegnati in tratteggio 


A 


UPPER 


dopo che eravamo rientrati in sede. 
Sul posto ci limitammo ad eseguire 
schizzi e prendere misure, quando in- 
vece sarebbe stato necessario e molto 
piü utile eseguire subito riprese e fo- 
tografie. 

Nel pomeriggio venne in sede un 
altro componente del Gruppo, Marco 
Villani con la fidanzata Signorina Ma- 
ra Cima, maestra, simpatizzante del 
nostro Gruppo. Con loro parlai del ri- 
trovamento delle impronte e del fatto 
che, non si sa come, non avevamo fat- 
to nessuna ripresa del tutto. Decidem- 
mo di ripartire subito e ritornare nella 
zona per fare le fotografie. Alle ore 
16 eravamo sul posto ed il Villani 
scattò le foto delle impronte. Altra co- 
sa strana, feci fotografare anche alcu- 
ni cespugli che avevano una forma un 
po’ aperta, (avevano avuto sempre 


Impronte della joto D. L'erba attor- 
no ad ogni singolo cerchio si pre- 
sentava come sottoposta ad un mo- 
vimento di rotazione 
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Foto B 


Foto C 


quella forma) ce ne eravamo accorti 
anche in precedenti uscite, ma non 
avevamo mai ritenuto necessario far- 
ne delle fotografie. I cespugli di cui 
parlo hanno un'altezza di circa 1 me- 
tro e venti centimetri per una larghez- 
za di circa mt. 1,50. La giornata era 
ottima, le condizioni meteorologiche 
perfette. Scattate le foto, mentre ritor- 


navamo alla macchina, la signorina Ci- 
ma si accorgeva che una nebbia bian- 
castra scendeva dall'alto, spostandosi 
velocemente verso di noi (ore 16,25). 

Tengo a precisare ché non c'era as- 
solutamente un alito di vento. C'era 
calma piü assoluta, anche troppo, per 
la verità. Mentre la nebbia che prove- 
niva velocemente da NW stava per ri- 
coprire lo spiazzo (la parte a Nord non 
era già più visibile) salimmo in mac- 
china ed il Villani avviò il motore. 
Contrariamente al solito, il motore 
non partiva e, finalmente dopo un paio 
di tentativi, quando lo spiazzo era or- 
mai quasi interamente coperto e ri- 
maneva visibile appena la stradina 
che porta al di fuori al limite Est, il 
Villani riusci a mettere in moto e par- 
timmo velocemente, scendendo verso 
l'abitato di Biassa. Durante la discesa 
potemmo vedere che tutta la cima del 
Verugoli, localizzata al solo spiazzo, 
era interamente coperta di nebbia. 
Giunti sulla litoranea, potemmo osser- 
vare che la nebbia si stava alzando e 
la cima ritornava perfettamente visi- 
bile (ore 16,40). 

Faccio notare che quando fotogra- 
fammo le impronte, che il mattino era- 
no quindici, ne ritrovammo solo quat- 
tro. Erano sparite anche le quattro al 
lato Sud. Ben visibili invece e vi ri- 
masero per molto tempo le grandi im- 
pronte circolari. Al momento purtrop- 
po a causa di un incendio avvenuto 
sul monte, il fuoco raggiunse anche 
lo spiazzo bruciando tutti i cespugli. 

E' rimasto solo il cespuglio dove fu 
scattata la foto A. Sviluppate le foto- 
grafie, vennero notate delle cose stra- 
ne. 

Della foto A venne fatto un con- 
fronto con il Giornale dei Misteri del 
Marzo 1972 - n. 12 - pag. 34 - iden- 
tikit di un extra della Gazzetta del Po- 
polo del 23-2-70. Abbiamo nella foto 
la testa di un tizio del genere, somi- 
gliante in modo veramente sorpren- 
dente. 

Nella foto C ho segnato il particola- 
re; abbiamo tre teste ben chiare, anche 
queste confrontate con i disegni dell' 
atterraggio di Cennina (G.d.M. n. 17 
Agosto 72). 

Nella foto B compare come il ne- 
gativo di un pezzo di tronco con testa. 

Nelle foto D e E le impronte. 

Nella foto C & parzialmente visibi- 
le in basso, una delle grandi impron- 
te circolari (la parte scura segnata con 
frecce). 

Come già ho detto queste foto sono 
state sottoposte a vari esami e sono 


Oggetto che appare nella proiezione 
della ripresa del 15-12-'72. Le dimen- 
sioni dovrebbero essere di circa m. 
10x2+2,50. L'oggetto è visibile per 
5 secondi e scompare verso l'alto 


risultate reali, cioè c'è realmente quel- 
lo che si vede, e che purtroppo ad oc- 
chio nudo non era visibile. 

Prima, durante e dopo, l’esecuzio- 
ne delle fotografie, niente di ciò che 
è risultato era visibile ad occhio nudo. 

Quando prendemmo visione della 
ripresa effettuata il 15-12, altra sor- 
presa; ad un certo punto della proie: 
zione è visibilissimo un oggetto lumi- 
nosissimo che decolla dal centro del- 
lo spiazzo. 

Niente fu visto ad occhio nudo. né 
fu udito alcun rumore. 

Tutta la documentazione inerente la 
ripresa in questione si trova nella no- 
stra sede. 

Il giorno 17-12 fu effettuato un al- 
tro sopralluogo sul Verugoli; le quat- 
tro impronte erano ridotte a due. Nes- 
sun segno di nuove impronte, nessuna 
radioattività, solo verso le 11 fu udi- 
to un boato che pareva provenire da 
nord, come un brontolio sordo e. pro- 
lungato che duró circa tre minuti. Fu 
eseguita in. quel momento con la cine- 
presa una panoramica del cielo e del 
terreno. Le condizioni meteorologiche 
erano ottime. 

Quando fu proiettato il pezzo, era 
visibile in cielo un oggetto di forma 
ovale, di un colore biancolatteo che 
procedeva senza nessuna scia ed a una 
velocità di. circa 400 km. orari da 
Ovest per Est. Quota approssimativa 
stimata, 3000 metri. Abbiamo atteso 
ad inviare questa documentazione in 
quanto. volevamo essere ben sicuri di 
tutto. Per aver questa certezza ci sono 
voluti circa tre mesi. Da circa tre me: 
si teniamo la zona sotto assiduo con- 
trollo; per ora tutto è tranquillo, o 
così pare». 
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UFO IN ITALIA 


di Sergio Conti 


GLI ESTRATERRESTRI 
SONO FRA NOI? 


Il caso del Verugoli richiama alla mente quello di Monte Capra e di Montebeni 

— Un curiosa incidente ed un « silenzio iperspaziale » — Strane comparse 

e scomparse di « entità » rendono ancora più consistente il rapporto tra Ufolo- 
gia e Parapsicologia — Cronologia di passaggi UFO su La Spezia. 


i signor Ermanno Asso, appun- 

tato dei Vigili Notturni dell'Isti- 
tuto LA LINCE di La Spezia, 
smontando dal servizio di sorve- 
glianza alla Torre SIP, ebbe un 
incidente di macchina, che lo co- 
strinse ad abbandonare questa 
sul posto e a tornare alla Torre e 
di lì chiamare telefonicamente 
casa propria per farsi venire a 
prendere. Questo avvenne alle 
19.30 del 13 gennaio 1976. 

Alle 19.50 il padre di Ermanno, 
signor Stelio Asso, insieme con la fi- 
glia Maria Grazia e col marito di lei, 
Claudio Ambrosiani, cra già arri- 
vato alla Torre. Questa sorge in un 
punto isolato del Monte Verugoli, che 


I sig 


eccezionale 


Ermanno Asso (a. sin.) con il padre. Stelio 
avvenimento sul. Mont 


sovrasta La Spezia c che è stato spes- 
so teatro di strani inspiegabili feno- 
meni. 

Anche l'incidente di Ermanno ebbe 
una dinamica alquanto strana. Egli 
stava scendendo verso la città, quando 
si rese conto che non riusciva a con- 
trollare più la macchina i cui freni 
sembravano essere improvvisamente 
fuori uso. Non trovò altra soluzione 
che sterzare e buttare la macchina con- 
tro la scarpata. L'auto usci di strada, 
s'inerpicó per qualche metro sulla ri- 
pa dopo di che, perso l'abbrivio, si 
arrestò. Controllati, in un secondo 
tempo, i freni questi risultarono in 
perfetto ordine. Ma ció non fu che il 
preludio di un avvenimento assai piü 


Verupoli 


traumatizzante, che avrebbe concluso 
la eccezionale giornata. 


Un silenzio estatico 

1 signori Asso, organizzatori del 
Gruppo di Ricerca G.O.R.U. di La 
Spezia, da anni ormai si occupano di 
indagini ufologiche e paranormali ed 
hanno spesso fatto sondaggi e rilievi 
sul Verugoli, appunto per le stranezze 
che esso presenta. Piü volte sono state 
segnalate perturbazioni che potrebbe- 
ro essere attribuite a fattori magnetici 
o gravitazionali, apparizioni di luci 
mobili misteriose, alterazioni sia pur 
minime di radioattività ecc. Inoltre il 
luogo é legato a molteplici avvistamen- 
ti ufologici. 

Quella sera. profittando del fatto 
che si trovavano sul luogo, pensarono 
di dare un'occhiata in giro, nello 
spiazzo sottostante le antenne dei pon- 
ti radio, dove altre volte avevano ese- 
guito rilevamenti constatando fenome- 
ni inconsueti 

Erano appena entrati nella zona (un 
vasto pezzo di terreno pianeggiante 
con rari ciuffi di vegetazione) che su- 
bito avvertirono qualcosa di anorma- 
le, quasi che avessero varcato un limi- 
te circoscrivente uno spazio di una 
|. L'aria si era im- 
F samente tesa in un silenzio as- 
surdo, irreale. Tutto il sottofondo di 
rumori che caratterizzano una notte 
in campagna, era completamente 
scomparso. Anche gli echi della città 
lontana che ai loro piedi si stava illu- 
minando oon le prime luci della sera, 
sembravano come interdetti e non 
giungeva neanche il più remoto sus- 
surro. 

Riportiamo le parole di Stelio Asso, 
che riferì così sulla straordinaria vi- 
cenda. 


Uno strano incontro 

« Capimmo che l'intero spiazzo si 
trovava in evidentissime condizioni di 
anormalità. L'aria era perfettamente 
immobile ed opprimente, il silenzio 
innaturale; nessun rumore. Mancava- 
no completamente quei suoni nottur- 
ni caratteristici di tutte le zone di 
campagna, particolarmente di questa 
dove sono sempre udibili fruscii e 
rri provocati da animaletti, in- 
setti, uccelli notturni. Anche i rumori 
di fondo della città non arrivavano si- 
no a noi. Tutto era come statico, stra- 
namente immobile. 

C’inoltrammo egualmente — nello 
spiazzo dopo aver scattato una serie 
di foto al lampo del flash per avere 
una documentazione dell'aspetto della 
zona in quel momento 

Eravamo da pochi minuti sul luogo 
quando qualcosa di indefinito ed in 
veloce movimento richiamò la nostra 


La fotografia scattata dal sig. Claudio Ambrosiani il 15 gennaio 1976 tra le 
20 e le 20,50. Malgrado la scarsa illuminazione è ben visibile la sagoma 


della misteriosa « entita ». 


attenzione. Scattammo ancora un paio 
di flash nella speranza di fissare qual. 
che immagine da poter esaminare 


Stavamo commentando il fatto, 
quando, circa due minuti dopo, 
tutti potemmo vedere compari- 
re improvvisamente una sagoma 
umana dell’altezza di circa un me. 
tro e sessanta, completamente 
scura, leggermente più chiara nel. 
la parte superiore (quella che 
avrebbe potuto essere la testa). 
L’entità si muoveva velocemente, 
ma silenziosamente, come se sci. 
volasse sul terreno, dirigendosi 
verso gli alti cespugli che limita- 
no lo spiazzo sul lato-mare (ad 
ovest). 


Claudio scattò velocemente delle fo- 
to în rapida successione, mentre 


Ves- 
sere era ancora visibile. lo e mio fi 
glio ci lanciammo di corsa verso | 
apparizione, ma questa fece in tempo 


a sparire tra i cespugli senza lasciare 
alcuna traccia 

Mio figlio che era smontato dal ser- 
vizio di sorveglianza e pertanto era 
armato, a titolo precauzionale estrasse 
la pistola; con l’ausilio di una torcia 
elettrica frugammo o, meglio, rastrel- 
lammo l’intera zona dei cespugli sen- 
za però rilevare nessun segno. Ci spin- 
gemmo anche giù per la parte che 
digrada verso il mare, i one di 
Riomaggiore, ma s nessun risul- 
tato. Tutto era silenzioso e nulla di 
anormale era visibile. 

Ci riunimmo nuovamente nello 
spiazzo e dissi a mio figlio di riporre 
l'arma e di non estrarla per nessun 
motivo. 


Fu in quel momento che un al- 
tro individuo (0 forse lo stesso? ), 
perfettamente simile al preceden. 
te, comparve dal centro dello 
spiazzo e spari nei cespugli, dopo 
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Disegno eseguito dal sig. Stelio 
dente ma con i particolari da lui osservati 


aver percorso veloce € silenzi 
il tratto di terreno scoperto. 


Eseguimmo un nuovo rastrellamen 
10 scattando altre foto, ma anche que 
sta volta non trovammo nulla 

Erano ormai le 20.25 € decidemmo 
di rientrare. Proprio mentre ci avvia- 
vamo vedemmo perfettamente un al 
tro essere del tutto simile a quelli pre- 
cedenti. Percorreva, stavolta più len- 
tamente il tratto scoperto. Ci lanciam- 
mo tutti verso di lui mentre Claudio 
scattava due foto. 

L'individuo si dirigeva veloce- 
mente verso la zona dei cespugli. 
Guadagnammo terreno e giunti a 
pochi passi da lui, lo avevamo qua. 
si raggiunto, quando egli scom- 
parve prima ancora di aver gu: 
dagnato le siepi. Ciò che ci lasci 
particolarmente stupefatti fu la 
maniera con la quale si dileguò. 

Mentre gli esseri precedenti 
sembravano rsi mimetizzati 
tra i cespugli, questo pure as- 
sai velocemente, sparì alla nostra 
vista gradatamente, come se dive 
nisse via via invisibile dal basso 
verso l'alto. 


Scossi e impressionati, rinunciam 
mo ad ulteriori ricerche, visto anche 
i risultati di quelle fatte. precedente 
mente, ed abbandonammo il posto. 
Claudio ed Ermanno erano già ar- 
rivati alla macchina. lo e mia figlia 
seguivamo ad una ventina di metri e 
fummo testimoni di un altro strano fe- 


Asso ricavato dalla foto prece 


nomeno. Udimmo distintamente e sen- 
za ombra di dubbio, vicinissimo a 
noi, nell'ombra della notte, quasi fos- 
se al nostro 


to, un leg 


fianco, in terreno stoper- 


mo persistente fruscio 


ed un pesante come se vi fosse 
qualcuno che respira attraverso un 
boccaglio. 11 fruscio e il respiro, che 
ci davano la netta sensazione di una 
indefinita presenza invisibile anto 
a noi, ci accompagnarono per una de- 


Il sig. Asso è d 


è pieno di pregevoli modellini da f 


cina di metri, poi scomparvero del 
tutto. 

L'intero episodio non era durato 
neanche un'o infatti alle 20.40 ri- 
salivamo in auto per ridiscendere in 
città » 


Questa è là relazione che Stelio 
Asso rilasciò alla SUF, quando mi re- 
cai insieme con Boncompagni, Lampe 
ric Ricci a La Spezia per intervistarlo. 


Ulteriori indagini 
ed un avvistamento 


Purtroppo. impegni imprescindibili 
di lavoro impedirono agli interessati 
di poter ritornare il giorno dopo sul 
posto per nuove indagini. Fu possibile 
loro recarvisi solo la mattina del 17 
gennaio. Le cerche fatte con appa- 
recchi di rilevamento non dettero al- 
cun risultato particolare. Ne: a 
riazione sensibile nella radioattiv 
nessuna perturbazione dovuta a pri 
senza estranea segnalata dal rivelatore 
di campo ecc. 

Collaborarono a queste ricerche an- 
che i membri del C.R.U (Centro Ri- 
cerche Ufologiche) di La Spezia: i 
signori Milazzo, Bonamino e Soddu: 
oltre al signor Risso tecnico elettro: 
nico. | controlli furono effettuati dalle 
10.15 alle 12.45 del mattino. 

La sera alle 22.20 fu avvistato per 
circa un minuto un oggetto fu forme 
luminoso, di color arancione, che pro- 
veniente da nord-ovest si dirigeva, ab- 


che un appassionato di astronautica, il suo studio 
ui stesso costruiti. 


La Spezia; dall'altra, una gran- 
de distesa di mare con Lerici 
€ Portovene in distanza. 


che) «risale a pochi mesi fa. 
Ne furono protagoniste quat: 
tro persone che si trovavano 
sul Parodi per una passeggia- 
ta romantica. Improvvisamen- 
te, verso le quattro del pome. 
risgio, sulla soglia di un locale 
seminterrato della fortificazio- 
ne, apparve un “omino”. Alto 
circa un metro e venti, era di 
Costituzione molto gracile e 
indossava una tuta aderente 
color nero opaco. La parte 
che ricopriva il viso aveva, al 
posto degli occhi, due fessure 
ohlique verso l'alto. Dopo 
qualche secondo, l'omino ha 
percorso una decina di me- 
tri, con un'andatura strana e 
goffa, come se Scivolasse sol- 
levato da terra, ed è scom- 
parso letteralmente nel nulla. 
La zona è stata esplorata, ma 
non è stata trovata alcuna 
traccia ». 


UN URLO 
NEL BUIO 


gli inquirenti lo avevano pre. 
gato di non divulgare la no. 


« Adesso, però, posso parlar- 
ne », spiega il signor Asso. « E' 
stata un'esperienza traumatiz- 
zante e affascinante allo stesso 
tempo. Quel 13 gennaio, mio &- 
glio Ermanno, che è guardia 
giurata di servizio agli impian. 
ti della SIP del Verrugoli, ave: 
va avuto un incidente di 
china ed io, con altri familia. 
ri, mi ero recato a dargli una 


* Erano le otto di sera », pro- 
segue «in cielo, non c'era la 
luna e tirava una leggera brez- 
za. Improvvisamente, Ci sia- 
mo trovati in un punto dove 
le condizioni ambientali erano 
completamente cambiate: la 
aria era ferma, la temperatura 
più calda, i ‘cespugli immobi- 
li, e c'era una strana luce che 
ci permetteva di distinguere 
anche i sassi. Voltandoci in 
dietro e guardando fuori dal 
raggio immaginario di quel 


«Quest'ultimo», racconta an- 
cora il signor Asso « compar- 
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(continua da pag. 20) 

dei rami. Il panorama è me 

raviglioso: sulla sinistra, il 

Monte Verrugoli, sul quale si 
Sagl; 


«L'ultimo avvistamento di 
una misteriosa creatura viven. 
te», racconta il signor Stelio 
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Ne furono protagoniste quat. 
iro persone che si trovavano 
sul Parodi per una passeggia- 
{a romantica. Improvvisamen. 


percorso una decina di me. 
con un'andatura strana e 


parso letteralmente nel nulla. 


UN URLO 
NEL BUIO 


gato di non divulgare la no- 
tizia. 

* Adesso, però, Posso parlar- 
ne », spiega il signor Asso. « E 
štata un'esperienza traumatiz- 
zante e affascinante allo stesso 
tempo. Quel 13 gennaio, mio fi- 


imn di 
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Il Secolo XIX - ed. la Spezia 


27 febbraio 1999, Sabato + 2 


Dal nulla uscì un “incursore”. Ma pochi, ancor oggi, ci credono 
Quello strano incontro 


sul monte Verrugoli 
una sera di ventitré anni fa 


L a cuna € abbastanza inyuie- 
tante: antenne di ogni tipo 
e grandezza si stagliano altissi- 
me e sinistre su un pianoro di 
steppi e piccoli arbusti. Il vento 
gelido, soffiando impetuoso, 
crea una colonna sonora quasi 
irreale. Il mare e la città, laggiù, 
in fondo, sembrano ancora più 
lontani di quanto non lo siano 
veramente. Siamo sulla som- 
mità del Verrugoli, a 745 metri 
d'altezza. Qui, 23 anni fa, pro- 
prio in questo periodo, venne 
scattata una foto che fece il gi- 
ro del mondo e finì sulle pagi- 
ne di decine di qom specia- 
lizzati. Claudio Ambrosiani, in- 
sieme ad alcuni amici, fermò in 
un fotogramma un individuo 
che si muoveva velocemente, 
al buio, nella boscaglia. «E' un 
incursore» fu la spiegazione uf- 
ficiale, data qualche giorno più 
tardi quando i mass-media 
pubblicarono l'insolito incon- 
tro ravvicinato. 

Adesso, però, alle soglie del 
2000 qual gruppo di persone 
confuta quella spiegazione, da- 
ta forse troppo frettolosamen- 
te. Era il 1976, erano gli anni di 
piombo, l'Italia era molto di- 
versa da quella attuale. Forse 
era meglio chiudere "l'inchie- 
sta" (in questa zona venne più 
volte anche il questore dell'e- 
poca) in tempi brevi... 

1 “ragazzi” di oggi hanno 
qualche primavera in più sulle 
spalle ma si chiedono ancora 
chi fosse davvero quell'indivi- 
duo che videro nella notte del 
13 gennaio di 23 anni fa. Di 
una cosa sono certi: non si 
trattava di un incursore. «Gli 
incursori non hanno mai avuto 
caschi di colore bianco», dico- 
no sicuri. 

Ma ritorniamo a quel gior- 
no. Sul monte Verrugoli, all'e- 
poca, non c'erano le sinistre 
antenne di oggi. Cera solo la 
piccola sede-osservatorio del 
Goru-Coa (Gruppo osservazio- 
ni ricerche ufologiche-centro 
osservazioni astronomiche). 
Ogni tanto questi appassionati 
venivano qui, lontano dalle lu- 
ci della città, per guardare le 
stelle e il cielo, Ma quella sera 
non avrebbero dovuto esserci. 
Il caso ci mise lo zampino... 

Ermanno Asso era una guar- 
dia giurata e. per lavoro. era 


Ecco cosa fotografarono ventitré anni fa 


vizio, era armato. Sarebbe ba- 
stato, forse, un colpo in aria, E 
“l'incursore” sarebbe uscito 
dallle stoppie. O forse sarebbe 
accaduto di peggio. Tutto som- 
mato meglio così... 

Anche se da quel giorno 
quelle persone hanno cercato 
sempre di arrivare alla verità, 
non limitandosi alla versione 
ufficiale. «Abbiamo parlato con 
numerosi incursori. E tutti ci 
hanno confermato che all'epo- 
ca non avevano in dotazione 
un casco bianco». 

E allora cosa si trovarono di 
fronte quelle quattro persone 
una notte di pieno inverno di 
23 anni fa? Un alieno? O forse 
un partecipante ad un'o| 
zione paramilitare non uffi 
le? Oppure a qualcun altro an- 


Il Goru-Coa 


esiste dal 1972 


I Goru-Coa venne fon 

dato nel ‘72 da un grup- 
po di amici fra i quali an- 
cor oggi ci sono Claudio 
Ambrosiani e Emilio Mi- 
lazzo, i fondatori. Fra iso- 
ci figurano anche Aurelio 
Rizzo, Enrico Galantini, 
Giuliano Lodola ed Ezio 
Belli. La sede, al verrugoli, 
oltre ad una consolle 
computerizzata di cui va 
fiero Ambrosiani, ha an- 
cheuna “dependance”. 
F' l'osgarvatorin vara a 


al buio, nella boscaglia, «E un 
incursore» fu la Spiegazione uf- 
ficiale, data qualche giorno più 
tardi quando i mass-media 
pubblicarono linsolito incon- 


tro ravvicinato. 

Adesso, però, alle soglie del 
2000 qual ruppo di persone 
confuta quella s iegazione, da- 
ta forse troppo frettolosamen- 
te. Era il 19) , erano gli anni di 
piombo, l'Italia era molto di- 
versa da quella attuale, Forse 
era meglio chiudere "l'inchie- 
Sta” (in questa zona venne più 
volte anche il Questore dell'e- 
poca) in tempi brevi... 

1 "ragazzi" di oggi hanno 
qualche primavera in piü sulle 
Spalle ma si chiedono ancora 
Chi fosse davvero quell'indivi- 
duo che videro nelía notte del 
13 gennaio di 23 anni fa. Di 
Una cosa sono certi: non si 
Uattava di un incursore, «Gli 
incursori non hanno mai avuto 
caschi di colore bianco», dico- 
No sicuri. 

Ma ritorniamo a quel gior- 
no. Sul monte Verrugoli, all'e- 
poca, non c'erano le sinistre 
antenne di oggi. C'era solo la 
piccola sede-osservatorio del 
Goru-Coa (Gru po Osservazio- 
ni ricerche u ologiche-centro 
Osservazioni astronomiche), 
Ogni tanto questi appassionati 
venivano qui, lontano dalle lu- 
ci della ciità, per guardare le 
stelle e il cielo, Ma quella sera 
non avrebbero dovuto esserci, 
Il caso ci mise lo zampino... 

Ermanno Asso era una guar- 
dia giurata e, per lavoro, era 
andato a controllare Ja torre 
dei ponti radio dell'allora Sip, 
un centinaio di metri più in 
basso dalla sede del Goru-Coa. 
Nel rientrare a casa ebbe un 
piccolo incidente: la «ua auto 

ni fuori strada. Dovette torna- 
re indietro e chiamare il padre 
per farsi venire a prendere, Do- 

o pochi minuti arrivò il padre 

telio, deceduto alcuni anni fa, 
Claudio Ambrosiani e la moglie 
Maria Grazia Asso. “Recupera- 
to" Ermanno, i quattro decise- 
ro di andare a controllare le at- 
trezzature del loro osservato- 
rio. Non era tardi, erano circa le 
20, ma era una buia notte in- 
vernale. Giunti nel piazzale, 
ecco l'incontro ravvicinato. 

«Sentivamo dei fruscii- ri- 
corda oggi Claudio Ambrosiani 
~ dei tramesti di passi concitati 
in mezzo alle siepi. “Chi è là?” 
gridammo senza avere rispo- 
Sta. Sembrava ci fosse una per- 
sona, 0 forse più d'una, davanti 
a noi che si muoveva veloce- 
mente e nel buio più totale, 
Avevo una macchina fotografi- 
ca tra le mani, Istintivamente 
schiacciai il pulsante più volte, 

‘ove sentivo i rumori, E poi 
quando sviluppammo la foto 
apparve *l'incursore"», 

Il caso, dicevamo, ci mise lo 
zampino perchè nessuno, a 
quell'ora, in quel momento, 
avrebbe dovuto essere lì, Ma 
anche il sangue freddo di quel- 
le quattro persone ha fatto sì 
che quello che accadde sia ri- 
masto un mistero. Ermanno 
Asso, infatti, essendo Una guar- 
dia giurata e per giunta in ser- 


vizio, era armato, Sarebbe ba- 
Stato, forse, un culpu in aria, E 
"l'incursore" Sarebbe uscito 
dallle stoppie. O forse sarebbe 
accaduto di peggio. Tutto som- 
mato meglio così... 

Anche se da quel giorno 
quelle persone hanno cercato 
sempre di arrivare alla Verità, 
non limitandosi alla versione 
ufficiale. «Abbiamo parlato con 
numerosi incursori. E tutti ci 
hanno confermato che all'epo- 
ca non avevano in dotazione 
un casco bianco», 

E allora cosa si trovarono di 
fronte quelle quattro persone 
una notte di pleno inverno di 
23 anni fa? Un alieno? © forse 
un partecipante ad Hn pera: 
zione paramilitare non ufficia- 
le? Oppure a qualcun altro an- 
cora? Adesso, alle soglie del 

000, è giunto il momento di 
svelare quel mistero, Negli ar- 
Chivi militari, probabilmente, 
C'è la risposta, z 

Alessandro Franceschini 


Ecco cosa fotografarono ventitré anni fa 


ANCHE SII INTERNET 


Il Goru-Coa 
esiste dal 1972 


l | Goru-Coa venne fon- 
dato nel ‘72 da un grup- 
po di amici fra i quali an- 
cor oggi ci sono Claudio 
Ambrosiani e Emilio Mi- 
lazzo, i fondatori. Fra i so- 
ci figurano anche Aurelio 
Rizzo, Enrico Galantini, 
Giuliano Lodola ed Ezio 
Belli. La sede, al verrugoli, 
oltre ad una consolle 
computerizzata di cui va 
fiero Ambrosiani, ha an- 
che una “dependance”, 
E' l'osservatorio vero e 
proprio, dotato di una cu- 
pola girevole a 360 gradi. 
Tutto è stato costruito da 
loro. Il Goru-Coa è anche 
su Internet. 


| apparve "l'incursore^». 


2000 quat ppo ur prrsune 
confuta quella Mosa da- 
ta forse "9 rettolosame! 
te. Era il 1976, erano gli anni di 
piombo, l’Italia era molto di- 
versa da quella attuale. Forse 
era meglio chiudere "l'inchie- 
sta" (in questa zona venne iù 
volte anche il questore dell'e- 
poca) in tempi brevi... 

1 "ragazzi" di oggi hanno 
qualche primavera in più sulle 
spalle ma si chiedono ancora 
chi fosse davvero queria 
duo che videro nella notte del 
13 gennaio di 23 anni fa. Di 
una cosa sono certi: non si 
trattava di un incursore. «Gli 
incursori non hanno mai avuto 
caschi di colore bianco», dico- 
nosicuri. 

Ma ritorniamo a quel gior- 
no. Sul monte Verrugoli, all'e- 
poca, non c'erano le sinistre 
antenne di oggi. C'era solo la 
piccola sede-osservatorio del 
Goru-Coa (Gruppe Osservaziu- 

fologi 


ni ricerche ul jche-centro 
osservazioni astronomiche). 
Ogni tanto questi appassionati 
venivano qui, lontano dalle lu- 
ci della ciità, per guardare le 
stelle e il cielo. Ma quella sera 
non avrebbero dovuto esserci. 
Il casoci mise lo zampino... 
Ermanno Asso era una guar- 
dia giurata e, per lavoro, era 
andato a controllare la torre 
dei ponti radio dell'allora Sip, 
un centinaio di metri più in 
basso dalla sede del Goru-Coa. 
Nel rientrare a casa ebbe un 
iccolo incidente: la sua auto 
ini fuori strada. Dovette torna- 
re indietro e chiamare il padre 
per farsi venire a prendere. Do- 
o pochi minuti arrivò il padre 
telio, deceduto alcuni anni fa, 
Claudio Ambrosiani e lamoglie 
Maria Grazia Asso. “Recupera- 
to" Ermanno, i quattro decise- 
ro di andare a controllare le at- 
trezzature del loro osservato- 
rio. Non era tardi, erano circa le 
20, ma era una buia notte in- 
vernale. Giunti nel piazzale, 
ecco l'incontro ravvicinato. 
«Sentivamo dei fruscii- ri- 
corda oggi Claudio Ambrosiani 
- dei tramesti di passi concitati 
in mezzo alle siepi. “Chi è là?" 
gridammo senza avere rispo- 
Sta. Sembrava ci fosse una per- 
sona, 0 forse più d'una, davanti 
a noi che si muoveva veloce- 
mente e nel buio più totale. 
Avevo una macchina fotografi- 
ca tra le mani, Istintivamente 
schiacciai il pulsante più volte, 
dove sentivo i rumori. E poi 
quando sviluppammo la foto 


Il caso, dicevamo, ci mise lo 
zampino perchè nessuno, a 
quell'ora, in quel momento, 
avrebbe dovuto essere li. Ma 
anche il sangue freddo di quel- 
le quattro persone ha fatto si 
che quello che accadde sia ri- 
masto un mistero. Ermanno 
Asso, infatti, essendo una guar- 
dia giurata e per giunta in ser- 


Ecco cosa fotografarono ventitré anni fa 


vizio, era armato. Sarebbe ba- 
stato, forse, un colpo in aria. E 
“l'incursore” sarebbe uscito 
dallle stoppie. O forse sarebbe 
accaduto di peggio. Tutto som- 
mato meglio così... 

Anche se da quel giorno 
quelle persone hanno cercato 
sempre di arrivare alla verità, 
non limitandosi alla versione 
ufficiale. «Abbiamo parlato con 
numerosi incursori F tutti ci 
hanno confermato che all'epo- 
ca non avevano in dotazione 
un casco bianco». 

E allora cosa si trovarono di 
fronte quelle quattro persone 
una notte di pieno inverno di 
23 anni fa? Un alieno? O forse 
un partecipante ad un'opera- 
zione paramilitare non ui icia- 
le? Oppure a qualcun altro an- 
cora? Adesso, alle soglie del 
2000, è giunto il momento di 
svelare quel mistero. Negli ar- 
chivi militari, probabilmente, 
c'è la risposta. 

Alessandro Franceschini 


ANCHE SU INTERNET 


TI Goru-Coa 
esiste dal 1972 


| | Goru-Coa venne fon- 
dato nel ‘72 da un grup- 
po di amici fra i quali an- 
cor oggi ci sono Claudio 
Ambrosiani e Emilio Mi- 
lazzo, ifondaton. Fra isu- 
cifigurano anche Aurelio 
Rizzo, Enrico Galantini, 
Giuliano Lodola ed Ezio 
Belli. La sede, al verrugoli, 
oltre ad una consolle 
‘computerizzata di cui va 
fiero Ambrosiani, ha an- 
che una “dependance”. 
E' l'osservatorio vero e 
proprio, dotato di una cu- 
pola girevole a 360 gradi. 
Tutto è stato costruito da 
loro. Il Goru-Coa è anche 
su Internet. 


Intrepido 9-81 


CRONACHE DEL MISTERO 


a cura di 
L. GIANFRANCESCHI 


D ire a en utologo che 
non è tuttUfo quel 
che riluce, in questi tempi 
di magra nel cielo è quan- 
tomeno impietoso. Ma 


dirgli che quando qualche 
anno fa c'è stata l'ondata 
sull'Italia è accaduto il 


fatto più inquietante che 
si possa immaginare, ed è 
passato pressoché inos- 
servato... è la verità 

Per aprire gli occhi agli 
appassionati - che sco- 
raggiati dalla mancarza di 
materia prima camiano 
interessi, e anziché 'ipas- 
sare i classici guardino il 
cielo con gli occhi da a- 
strologi - c'è voluto in 
cercatore sovietico, V. | 
Sanarov, direttore del 
Centro Studi Ufo, il quale 
da Novosibirsk ha scritto 
in inglese al quotidiano 
« La Nazione », chiedendo 
se « per favore mi inviate 
i ritagli relativi a quanto 
accaduto sul Monte Ver- 
nel dintorni di La 
13 gennaio 


Ovviamente, anziché 
dal giornale abbiamo ri- 
costruito quegli aveni- 
menti con i protagonisti: 
Stelio Asso con i figl 
Ermanno e Mariagrazia, e 
il marito di quest'ultima, 
Claudio Ambrosiari E 
dobbiamo subito dre, a 
garanzia della loro serie- 
tà, che sono ufologi sul 
serio: cioè in una srece- 
dente occasione soro sta- 
ti pronti ad intervenire 
smascherando il ceso 
un falso Ufo. Fu quando i 
giornali locali riporarono 
che «la presenza di un 
disco volante, anche fo- 
tografato. ha coinciso con 


84 


strani disturbi nella illu- 
minazione elettrica della 
città di La Spezia ». Stelio 
Asso, dopo documentate 


indagini, mise alle strette 
gli autori della foto che 
ammisero l'inganno, men- 


tre l'Enel gli confer- 
mava che la natura del 
guasto era assolutamente 
convenzionale. 

E veniamo a quel fatidi 
co 13 gennaio 1976. Alle 
19,30 Ermanno Asso, allo- 


Notturni 


«La 
Lince », smonta dal turno 


di sorveglianza alla Torre 
Sip. sul Monte Verrugoli 
Ma appena imboccata la 
discesa, si rende conto 
che i freni dell'auto non 
rispondono; per cu 
butta per una stradetta 
laterale in salita. e senza 
grossi danni riesce a 
fermarsi. Allora torna alla 
Torre, e chiama a casa a 
La Spezia perché vengano 
a prenderlo; cosa che 
fanno il padre Stelio con 
la sorella (di Ermanno) 
Mariagrazia e il di lei ma- 
rito Claudio Ambrosiani 
Dopo una ventina di 
minuti sono sul posto. 


L'eccezionale foto del- 
‘extraterrestre, scattata 
sul Monte Verrugoli pres- 
so La Spezia da Claudio 
Ambrosiani, e il disegno 
di Stelio Asso in base a 
quanto vide di persona. Il 
caso, uno dei più probanti 
in materia di Ufo, ha 
chiamato l'attenzione di 
un ricercatore russo. 


danno un'occhiata all'au- 
tomobile... e i freni risul- 
tano in perfetto ordine 
Ma non è che la più pic- 
cola delle stranezze. per- 
ché nei pressi qualcosa 
che si muove attira la lo- 


Asso, anche per scrupolo 
professionale, decide 
dare un'occhiata; però si 
rende presto conto che ti- 
ra un'aria anormale. « Non 
c'era nessun rumore, ma 
mancavano anche i suoni 
caratteristici delle zone 
campagna - 
stavamo giusto commen- 
tando questo particolare 
quando vedemmo compa 
rire improvvisamente une 
sagoma umana dellaltez 
circa un metro € 


Un ricercatore 
tico riporta alla 
ta il caso verifi 
sul monte Ve, 
, presso La Sp 
che costituisce q 
to c'è di più probe 
papi fit Li JE stato per far polverone attorno a questo fatto im- 
W WE ertai portante, che gli dio si, sono fatti vedere a ondate 
j 


sessanta, completar 
scura, più chiara 


dal Monte Verrugoli si 
possono osservare 
parte superiore impiati militari e le prin- 
vrebbe potuto es ne un cipali fabbriche della Spe- 
testa. Si muoveva rb si muoveva più zia. E qualcuno - alto, 
cemente, ma silen intamente, fu avvistato: lo, dalla testa a uovo 
mente, come se ‘ ei lanciammo di corsa - è indiscutibilmente effi- 
se sul terreno, e si verso di lui, mentre Clau- giato in una foto di quella 
se verso gli alti ce dio scattava altre foto, notte, come si vede dal. 
che delimitano lo | però quando fummo a po- l'immagine che pubbli 
sul lato mare. 3 | ca distanza dallo strano chiamo. La quale costi- 
che aveva la macchi | essere, questo diventò tuisce un documento per 
tografica con sè,% invisibile scomparendo al- il caso che rappresenta e 
alcune foto; Ermar la nostra vista dal basso per la lezione che pos- 
vece estrasse la Pverso l'alto! » siamo trarne: fu per far 
Ma l'apparizione | Ogni altre ricerca fu polverone, e far passare 
tempo a scompari "È tabbandonata dagli scioc- inosservato questo fatto 
cespugli, senza i gati testimoni: erano cir- importante, che si scate- 
traccia nonostante f$ nò quell'ondata di Ufo che 
lassimo poi tutt' nel 1976, ‘77 e ‘78 fece 
Poco dopo un altro; | quanto il questore De stare a naso all'insù ufo- 
duo simile, o forse Longis volle vederci chia- logi e no? 

lo stesso, atti | ro: non fosse altro perché Luciano Gianfranceschi 


